
PAG. 12 / r o m a - r e g i o n e l ' U n i t à / venerdì 15 luglio 1977 

Vicino alla conclusione il confronto istituzionale 

SÌ DELLA DC ALLA PROPOSTA 
DELLA MAGGIORANZA 

SULL'INTESA ALLA REGIONE 
La direzione ha accolto l'ipotesi d'accordo - A un de­
mocristiano la presidenza dell'assemblea della Pisana 

La DC ha accettato la proposta di intesa istituzionale avanzata dai quattro partiti della mag­
gioranza regionale, che prevede, tra l'altro, la nomina di un esponente democristiano alla pre­
sidenza dell'assemblea della Pisana. La decisione dello scudocrociato, presa ieri sera nella 
riunione della direzione regionale, dovrà essere ratificata lunedi dal comitato laziale del par­
tito, ma tutto lascia credere che il parere espresso dalla direzione non subirà modifiche. A 
questo punto la sigla dell'accordo sui temi istituzionali può considerarsi vicina, e per la Re­

gione si apre una prospettiva 

DISCUSSIONE/ROMA E LA VIOLENZA 

Contro reversione 
impegno solidale 
dei democratici 

intervista con Raniero Benedetto 

Nell'ambito del dibatti­
to aperto del nostro gior­
nale sui problemi della 
violenza nella capitale, 
Raniero Benedetto, capo­
gruppo della DC in consi­
glio comunale, Ita accet­
tato di rispondere ad al­
cune domande che gli ab-
biamo rivolto. 

Domanda — Il primo inter­
rogativo che viene spontaneo 
riguarda le ragioni per cui la 
strategia dell'eversione sem­
bra aver scelto, negli ultimi 
mesi, la nostra città come 
terreno privilegiato di inter­
vento. Perché, secondo lei. 
qui più che altrove il di­
segno della violenza ha mo­
strato la sua trama? 

Risposta — Mi sembra che 
11 motivo fondamentale sia 
abbastanza semplice da indi­
viduare. Roma viene colpita 
in forme più gravi perché 
Roma è il centro della vita 
politica. Questo ovviamente 
non significa che si debbano 
Ignorare certi aspetti pecu­
liari di questa città che co­
stituiscono un terreno fertile 
per una strategia volta alla 
disgregazione: in primo luo­
go _ mi pare — la debolez­
za o la mancanza di una vera 
vita comunitaria. E' certo, 
tuttavia, che se il disegno è 
quello di colpire le istituzioni 
democratiche, ogni gesto com­
piuto nella capitale, nel vero 
centro politico del Paese, 
acquista un significato più 
profondo, ha risonanza mag­
giore. La strategia dell'ever­
sione, insomma, se colpisce 
ovunque in Italia, investendo 
Roma ha compiuto una 
« scelta politica ». quella di 
mirare direttamente sì cuore 
delle istituzioni. Poi c'è un 
altro motivo: questa città ha 
risposto finora con grande 
saldezza dei nervi: obiettivo 
della violenza può essere pro­
prio quello di fiaccare questa 
resistenza. 

D. — In diversi interventi 
nel dibattito sulle nostre co­
lonne i stato messo in evi­
denza un legame, che più 
volte è venuto alla luce, tra 
I centri nei quali nasce e si 
organizza la violenza e certi 
settori sociali in cui preval­
gono spinte al particolari­
smo. al corporativismo, al­
l'opposizione al nuovo, co­
munque si manifesti. 

R. — E' chiaro che tutti 
coloro i quali si muovono fuo­
ri delle istituzioni, in una lo 
Rica ad esse contraria, com­
piono sotto molti aspetti una 
scelta comune, hanno un 
unico punto di riferimento: 
l'irrazionale. L'attacco alla 
democrazia, quindi, è concen­
trico; l'obiettivo è il «siste­
ma»: non il sistema borghe­
se. capitalistico, ma il siste­
ma della Costituzione, della 
Resistenza, il Paese voluto 
dai lavoratori. C'è un estre­
mismo di marca fascista, e 
c'è un disegno estremistico 
volto a colpire le forze popo­
lari e del rinnovamento, a 
nullificare i momenti di soli­
darietà tra le forze democra­
tiche. La tattica è la stessa. 
e qualche volta anche la stra­
tegia. A mio avviso, è stato 
forse un errore, nel passato, 
vedere soltanto i pericoli a 
destra. 

D. — Per molti mesi uno 
elei eentri in cui i nata la 
violenza, in cui è organiz-
tata • cresciuta, è stata l'uni­
versità. • ancora offi rimano 
un terreno caldo, diffìcile. 
Perché, a suo giudizio? 

R. — Per diversi motivi. In­
tanto perché l'università, be­
ne o male, è la sede di for­
mazione della classe dirigen­
te. Creare focolai di tensione 
nell'ateneo significa, allora, 
creare i presupposti di cre­
scita per una leva antiistitu-
sionale. Inoltre l'università, 
proprio perché è un gan­
glio delicatissimo, rappresen­
ta anche un'utile cassa di ri­
sonanza per azioni tese a in­
cidere sul tessuto della vita 
pubblica. 

D. — E* anche vero, parò, 
che nello condizioni In cui 
l'università ai trova, lo spin­
te alla diafrofaziono trovano 
II mlflior terreno di col-
tura~7 -

R. — Certo, c'è un terreno 
\ #J| predisposizione. Carenze 

enormi, disfunzioni, e anche 
— direi — l'eredità di certa 
demagogia che nel passato 
ha favorito l'emergere di una 
ideologia che voleva «tutti 
dottori»: la liberalizzazione 
degli accessi ne è un esem­
pio. Un provvedimento che 
mi pare cominci a trovare 
qualche tratto di ripensa­
mento anche tra le forze di 
sinistra. Certamente nelle 

politica nuova e più avanzata. 
per la quale in questi mesi 
hanno lavorato con impegno e 
senso di responsabilità tutti i 
partiti democratici. 

Ieri sera la riunione del­
la direzione democristiana è 
stata introdotta da una re­
lazione del segretario Splen­
dori, clic ha illustrato le li­
nee fondamentali della boz­
za d'intesa messa a punto 
dalla maggioranza — sulla 
base di due precedenti pro­
poste distinte, una avanzata 
dalla stessa coalizione, l'al­
tra democristiana — e del do­
cumento politico con cui PCI. 
PSI, PSDI e PRI hanno of­
ferto nei giorni scorsi alla DC 
la presidenza del consiglio re­
gionale. Nel dibattito che è se­
guito sono intervenuti rap­
presentanti di tutte le corren­
ti DC, e a quanto si è ap­
preso non sarebbero emer­
se posizioni contrarie alla si­
gla dell'intesa. 

Dunque, salvo imprevisti, 
prima della pausa estiva la 
assemblea regionale dovrebbe 
avere un nuovo presidente, e 
fatto di grande importanza. 
disporre di una vasta con­
vergenza di idee e di inten­
ti su problemi di carattere 
istituzionele la cui soluzio-università. e in quella di Ro _ 

™?J"-^?, ÌCuì r» ,»Cj-iUI!S:i ;i" ! n e è decisiva per ii funziona * „ „ „ „.,„<> m e n i 0 bell'ente. Subito dopo tuazione al limite del caos. 
Non nego che ci siano, in 
questo, anche responsabilità 
del governo e della DC, ma 
le responsabilità più pesanti 
secondo me vanno attribuite 
a chi ha manovrato, a chi 
lia « usato » la scuola per 
bloccare gli ingranaggi del 
sistema. Ora dobbiamo rime­
ditare su tutto questo. Mi pa­
re che anche forze politiche 
spesso abbiano assunto verso 
i giovani e gli studenti un 
atteggiamento paternalistico, 
fosse di apertura oppure di 
chiusura. Invece dobbiamo 
fare in modo di far sentire 
alle nuove generazioni tutto 
il peso delle responsabilità:. 
responsabilizzarli nella dife­
sa dello Stato, delle istitu­
zioni, della libertà. Il sistema 
può essere messo in discus­
sione, ma per adeguarlo alla 
garanzia di democrazìa, di 
progresso e di libertà che è 
la Costituzione. 

D. — Un impegno che non 
deve essere dispiegato solo 
verso i giovani. Il problema 
che si pone, oltre a quello 
della difesa immediata delle 
istituzioni repubblicane, è an­
che di consolidare I valori 
democratici nella coscienza 
della gente, di tutti i citta­
dini. Anche questo è un pun­
to emerso chiaramente dal 
dibattito: molti lo hanno sot­
tolineato richiamando la ne­
cessità di una azione di mas­
sa. continua, attenta, capil­
lare. 

R. — Certamente, e noi 
cattolici possiamo dare, a 
questo proposito, un contri­
buto particolare e determi­
nante. La democrazia è fon­
damentalmente rispetto delle 
opinioni, promozione di giu­
stizia. partecipazione di tutti 
alla costruzione del comune 
edificio sociale. Ebbene, se­
condo noi, la democrazia è 
tanto più vera e più forte 
quanto più. prima di quelli 
del cittadino, emergono i va­
lori della persona, intanto 
tutelati dallo Stato in quan­
to preesistenti ad esso. Fra 
questi il rispetto della vita, il 
rifiuto della violenza. 

Qui emerge il significato 
del solidarismo cristiano, che 
non è una negazione della 
società politica, ma un suo 
arricchimento, perché vuole 
una società civile fondata più 
sulla « comunità » che. sulla 
« collettività ». E' qui che si 
delinea il terreno di una rol­
la borazione preziosa, su basi 
ideali diverse ma con oriz­
zonti convergenti, tra tutti 
coloro che credono nei valori 
umanistici della pace e del­
la civile convivenza. 

D. — Un impegno solidale 
di forze di ispirazione diver­
sa. allora, lo sviluppo di un' 
iniziativa unitari»-

R- — Lo abbiamo sempre 
detto. Ci sono valori che so­
no essenziali alla nostra stes­
sa natura politica, e alla na­
tura politica del sistema de­
mocratico. La difesa dell'or­
dine democratico è uno di 
questi: un punto irrinuncia­
bile. Nel momento in cui vie­
ne messo a repentaglio è na­
turale che tutti i partiti po­
polari, quelli che assieme 
hanno costruito l'assetto de­
mocratico del nostro Paese. 
trovino momenti e occasioni 
di intesa. In questo campo 
non esiste dialettica tra go­
verno e opposizione (sia a 
Roma dove la DC è in mino­
ranza, sia a livello nazionale 
dove la situazione è rove­
sciata), ma solo tra chi crede 
nella democrazia e chi ma­
novra per distruggerla. L' 
unica discriminante, per 
quanto riguarda la difesa del­
l'ordine repubblicano, è que­
sta. In altri campi il discorso 
è più complesso, il confron­

to può essere più diffìcile e 
può vedere i partiti su posi­
zioni diverse, ma in que­
sto no. 

si potrà procedere — secon­
do gli accordi già definiti al­
l'interno della maggioranza 
— al cosiddetto riequilibrio 
della giunta, con la nomina 
di un socialista alla presi­
denza. e di un comunista alla 
vicepresidenza dell'esecutivo. 

Resta ora aperta la trat­
tativa su alcuni punti del 
programma, posti al centro 
del confronto politico aperto 
in aprile tra i partiti. Su al­
cune questioni di convergen­
za tra partiti che sostengo­
no la giunta e gruppi dell'op­
posizione democratica: su al­
tri problemi si registrano an­
cora margini di dissenso. 
Certamente una positiva con­
clusione delle trattative sul 
piano istituzionale non potrà 
che favorire il superamento 
degli ostacoli 

Il confronto tra i partiti — 
che ora sembra vicino ad 
uno sbocco — si era avviato, 
come si ricorderà in aprile; 
mentre era in corso il con­
gresso regionale dei comuni­
sti dal quale è venuta la 
proposta di un governo uni­
tario del processo di risana­
mento e di rinnovamento di 
Roma e del Lazio. In quei 
giorni fu il segretario lazia­
le della DC. Splendori, a chie­
dere alla maggioranza un 
confronto su alcuni proble­
mi urgenti (tra gli altri il 
rinnovo della presidenza del 
consiglio, la legge per il rior­
dino della rete ospedaliera. 
i « progetti » di attuazione del 
piano di sviluppo). Succes 
sivamente la discussione fu 
suddivisa in due momenti: 
uno appunto. istituzionale 
(sulla base della prima pro­
posta di intesa avanzata dal­
la maggioranza) e uno prò 
grammatico (su alcuni punti 
del programma della giunta). 

La requisitoria del P.M. contro gli assassini del commerciante Giulio Fortuna 

Delitto del Tiburtino: 
chieste dure condanne 

Migliaia di studenti senza pasti 
r •"• _____ 

Uno sciopero 
improvviso blocca 
di nuovo la mensa 

universitaria 
Irresponsabile agitazione indetta da un «comi- ! Sollecitati un ergastolo e due condanne a 24 anni — Il giovane fu ucciso a sangue 
tato di lotta» contro una decisione del CdA ' freddo solamente perché aveva criticato il comportamento vandalico dei tre teppisti 

• Di nuovo paralizzata la 
mensa della Casa dello Stu­
dente. Le migliaia di univer­
sitari che ogni giorno si ri­
versano in via De Lollis. per 
poter mangiare a basso co­
sto, ieri non hanno potuto né 
pranzare né cenare. Uno scio­
pero improvviso indetto dal 
« comitato di lotta », un or­
ganismo autonomo che si è 
caratterizzato per la sua li 
nea corporativa e antisinda 
cale, ha infatti bloccato del 
tutto il servizio. Anche se non 
tutti i lavoratori si sono fer­
mati, è bastato che il perso­
nale delle caldaie, del magaz 
zino e della cassa scendesse 
in agitazione per interrompe­
re il servizio della mensa. 

I motivi della protesta — 
che con questi metodi non 
fa che contrapporre il perso­
nale agli studenti — sono nel­
la richiesta di aumenti sulla 
busta paga che erano stati 
concessi, con alcune delibere 
di dubbia legittimità, e sotto 

la pressione di continue e ir- | 
responsabili agitazioni dall'ex j 
presidente del consiglio di 
amministrazione, Campanella. | 
L'altro ieri l'organo ammini 
strativo — che dopo le di 
missioni di Campanella è pre 
sietluto dallo stesso rettore ! 
dell'ateneo, Ruberti — si è 
riunito per esaminare la si­
tuazione. Il valore legale del­
le delibere eva stato confer­
mato dal TAR. ma una cir­
colare del ministero della PI 
dispone che tutte le vertenze 
che riguardano le Opere uni­
versitarie debbano essere in­
viate all'Avvocatura di Stato. 

Così il consiglio d'ammini­
strazione lia deciso — in ot­
temperanza alla disposizione 
del ministero — di inviare le 
delibere all'Avvocatura di 
Stato. E' bastato questo per­
ché scattasse improvvisamen­
te lo sciopero di una parte 
dei dipendenti, che sono però 
riusciti Q paralizzare tutta la 
mensa, creando gravi e pe­
santi disagi agli studenti. Dante Del Sacco e Alvaro Casagrande mentre ascoltano la requisitoria del pubblico ministero 

Iniziativa della IV e del comitato di solidarietà con il popolo latino-americano 

Dalla circoscrizione telefonata in Argentina 
per conoscere la sorte dei detenuti politici 

Quattro ore di tentativi, ma la Casa Rosada non risponde - A colloquio con il nostro ambasciatore - Mesi e me­
si trascorsi senza notizie - Sono trentamila gli « scomparsi » - Il problema di chi ha la doppia cittadinanza 

Elette le commissioni 
del Comitato federale 

li Comitato federale e la Commissione federale di 
controllo si sono • riuniti ieri sera in Federazione per 
discutere l'iniziativa del Partito nell'attuale fase poli­
tica. Sull'argomento ha svolto una relazione il com­
pagno Sandro Morelli, della segreteria. Nella stessa 
seduta il CP e le CFC hanno provveduto a formare le 
commissioni d' lavoro in cui sono distribuiti i com­
pagni del Comitato federale. Sono stati quindi eletti 
i presidenti delle diverse commissioni: per i problemi 
della propaganda, della cultura e della scuola: Gabriele 
Giannantoni; per i problemi internazionali: Carlo Fred-
duzzi: per i problemi del partito: Pietro Fortini; per i 
problemi dello Stato e degli enti locali: Fausto Tarsitano; 
per i problemi economici e sociali: Dino Fioriello. 

Il CF e la CFC, successivamente, hanno nominato i 
componenti de! comitato provinciale: Angelo Fredda, 
Maurizio Bacchelli, Anna Corciulo, Loris Strufaldi, Mau 
r:zio Renzi, Luigi Moretti, Pietro Tidei. Giovanni Vito. 
Piero Fortini. Giovanni Magnolini. Ambrogio Spera. 
Sandro Flìabozzi, Alberto Bernardini, Ester Dominici. 
Umberta Pepi. Rosa Petrongari. Daniela Romani, Furictta 
Bellagotti, Giuseppe Fagiolo. Biagio Minnucci. Giancarlo 
Rasi. Enzo Mazzarino Angelo Cicchetti. Giorgio Mele, 
Franco Ottaviano. Roberto Maffìoletti. Mario Pochetti. 
Nicolo Lombardi, Agostino Bagnato. Mario Quattrucci. 
Marisa Rodano. Angiolo Marroni. Daniela Pieragostini. 
Lorenzo Ciocci, Loredana Campanari, Silvana Scaichi. 

L'Argentina non risponde. 
Alla Casa Rosada. la sede uf­
ficiale del governo militare. 
sembrano scomparsi anche 
gli uscieri. A Campo di Mag­
gio. la grande caserma alla 
periferia di Buenos Aires, scel­
ta dal generale Videla fe da 
sua moglie, donna Alicia Ra-
quel Hartride de Videla. qua-

i le residenza presidenziale c'è 
— dicono al centralino inter­
nazionale — un solo telefono: 

i squillerà per ore invano. Il 
! « filtro » del regime funziona 
• Anche sulle lunghe distanze. 
! Per i compagni e i democra­

tici del CISPA (comitato ita­
liano di solidarietà con il pò 
polo argentino), del CAFRA 
(che raccoglie le decine e de­
cine di militanti profughi nel 
nostro Paese), per i parenti 
e gli amici delle vittime e dei 
perseguitati politici, mettersi 
in contatto con le autorità 
« fantasma » della tormentata 
nazione sudamericana non è 
davvero un'impresa facile. 

Ieri, riuniti nella sede della 
IV circoscrizione, al Tufello. 
hanno ritentato di nuovo. La 
loro « voce ». questa volta, era 
quella dell'attrice Edmonda 
Aldini. Volevano — attraver­
so di lei — chiedere notizie. 
rivolgere un appello «Ha mo-Domenico DavoM, Ezio Cerqua, Italo Maderchi. Mauro 

Ottaviano. Gino Cesaroni. Romeo D'Alessio. Pietro De j glie del presidente, sapere del-
Angeìis. Rodolfo Andreoli, Anna Rosa Cavallo. Marie ,_ —*_ J~ : ' — — : 

Antonietta Sartori, Cario Sbardella. Giacomo Bizzoni. 
Valerio Ciafrei. Venanzio Severini, Filippo Palmieri. Aldo 
Settimi. Antonio Di Carlo. Carlo Perfetto, Onorino 
Santarelli. 

II CF e la CFC hanno quindi formato la consulta 
de! lavoro, che è presieduta dal compagno Paolo Ciofi, 
segretario della Federazione, e il comitato di partito 
per l'università, del qua'.e è responsabile Leo Canullo. 

Nella stessa seduta, infine, il CF e la CFC hanno 
eletto Maurizio Barletta responsabile della commissione 
scuole. Il compagno Alberto Bernardini è stato indicato 
per la direzione della zona Colleferro-Palestrina. 

la sorte dei loro cari scom­
parsi nel nulla da mesi. Ma. 
alla fine, l'unico con cui sono 
riusciti a parlare è stato ! 
nastro ambasciatore presso II 
governo argentino. Carrara. 
E non è stato facile ragsiun-
gere neppure lui. 

« Non possiamo intervenire 
— ha detto l'ambasciatore — 
per coloro (e sono molti) che 
hanno la doppia cittadinan­
za. Il governo li considera 
argentini a tutti gli effetti». 
« Mio figlio, Domenico — ha 

detto all'ambasciatore la si­
gnora Irma Mena, tra le la­
crime — è scomparso il 19 lu­
glio dello scorso anno. E' sta­
to dato per morto, ma nes­
suno ha mai trovato il cada­
vere. Alcune testimonianze di­
cono die è rinchiuso nelle 
carceri di Videla, ma da quel 
giorno di luglio non sappia­
mo più. nulla. Anche di sua 
moQlie Annamaria, catturata 
con lui, non si ha più nessu­
na notizia. Era incinta di otto 
mesi. Ci aiuti a sapere qual­
cosa anche di lei e del suo 
bambino». L'ambasciatore 

i Carraro non ha potuto che 
j confermare il suo interessa­

mento (« Sono problemi dram-
\ matici che. affrontiamo co-
' stantemente ») per tutti co­

loro che hanno subito queste 
stesse persecuzioni, questo 
stesso disumano trattamento 
E tra loro tante sono le don 
ne italiane. Da mesi non si 
sa che fine abbiano fatto — 
solo per citarne alcune —. 
Maria Arieta Gullo. rapita 
dentro casa il 5 agosto del 
'76; l« studentessa Gabriella 
Petacchiola, diciassettenne. 
sequestrata l'8 ottobre; la psi­
cologa Gabriella Sartori, ar­
restata nel lontano febbraio 
del '75; l'avvocatessa Wandn 
Fragale. alla quale era stato 
promesso un processo che non 
si è mai tenuto. 

Dal 24 marzo de! '76. quan­
do con un ennesimo colpo d: 
Stato i militari presero per la 
diciottesima volta nella sto­
ria dell'Argentina il potere. 
le persecuzioni e gli atti d; il­
legalità si sono moltiplicati. 
Quindicimila arresti somma­
ri. trentamila persone scom­
parse. rapite senza lasciar 
traccia, cinquemila assassinii 
riconosciuti, sono le tragiche 
cifre della « normalizzazione.). 

Oggi a Garbatella 

attivo provinciale 

sulla stampa 

con Luca Pavolini 
« La campagna per la stam­

pa comunista, occasione di­
sviluppo dell'iniziativa di 
massa e della forza organiz­
zata del partito»: attorno a 
questo tema, oggi pomeriggio. 
si discuterà in un'assemblea 
provinciale, alle 18, con il 
compagno Luca Pavolini della 
segreteria nazionale del PCI. 
La riunione si terrà presso 
la sezione Garbatella In via > 
Passino 26: ad aprirla sarà 
il compagno Walter Veltroni. 
respon5abile della sezione 
stampa e propaganda della 
Federazione. Il dibattito, cui 
sono invitati a partecipare i 
responsabili dell'organizzazio­
ne. della stampa e propagan­
da. dell'amministrazione e 
della diffusione, sarà conclu­
so da Pavolini. L'assemblea 
segnerà anche una tappa del­
la campagna per la sotto­
scrizione e il tesseramento al 
partito. 

La discussione sul signifi-
i cato e gli obiettivi della cam­

pagna per la stampa comuni­
sta sarà legata, naturalmen­
te. ai temi della situazione 
politica e dell'iniziativa dei 
comunisti nella fase attuale 
della vita del Paese. 

Una giovane madre, incinta di 6 mesi, picchiata dal marito e scaraventata giù dal balcone 

Il dramma quotidiano di una donna di borgata 
Rischia di perdere il bambino - Ma in ospedale ha detto « mi sono fatta male da sola » - Fermati il coniuge e la suocera 

» San è successo niente. Mi 
sono sentita male e sono ca-

j duta »; Norma Comacchioni. 
j 29 anni, incinta di sei mesi, 

è distesa su un lettino del 
Sant'Eugenio. Ha la faccia 
gonfia, l'occhio destro quasi 
chiuso, livido: sono 1 segni 
delie botte ricevute dal ma­
rito. Un cazzotto l'ha scara­
ventata ieri, in piena notte. 
giù dal balcone del misero 
appartamento di borgata, due 
stanze, bagno e cucina affol­
late da sei persone, a Prima 
Porta. Il voto è stato breve. 
La casa è al piano rialzato 
e neanche due metri divido­
no il terrazzino dal suolo pol­
veroso della strada sterrata. 
Le ferite, escoriazioni e con-

moite paure, certo non solo ; stati in una condizione urba-
queila delle botte. Dettata da < na e umana di degradaz:one. 
una condizione di subalterni- | Dietro l'aggressione di ieri 
tà, fisica, economica e cui- i c'è una storia di emarjina-

! di borgata, quell'ombra di ; Un class.co e banale contra- ' 
unita familiare ». J sto familiare, che ha fatto ! 

turale, che diventa sottomis­
sione. E tollera, così, e qua­
si giustifica, ogni violenza, 
che in borgata, nei ghetti 
poveri della città, nella loro 
miseria, emarginazione e ab­
bandono, corre sotterranea 
nella vita di tutti i giorni. 
per esplodere poi -In storie 
come quella di Norma Cor-

! nacchioni. 
! Storie che eprono uno 
I squarcio su una realtà inqu:e 
• tante, dalla quale sono enor­

memente lontane non solo le 

zione. e mxser.a. una stona 
di immigrati in borgata. Rac­
contiamola. Saverio Saloia 
arriva a Roma nove anni fa. 

«grande —..- .~.....,,..^ .. ( 
cl>e s: traduce, nella cultura » affiorare rancori e problemi 

nascost:. situazioni irrisolte. 
Un contrasto reso più acuto 
dalle condizioni economiche. 
dalla povertà di chi non può 

contadina dalle tradizioni pa-
tr.arcali. nella convivenza 
nena stessa casa. 

Anche Saverio nel frattem­
po si è sposato con la fidan-

nel '68. E' partito da Fossa!- M U ^ g l n a r a g g iunto dal 
to. un paesino in provincia 

i di Campobasso, con il fra-
; tello. la sorella e la madre. 
; Nel casolare d: campagna, a 
t coltivare le terre è rimasto 

solo il vecchio padre. 
Nella capitale, come tanti 

altri immigrati, la famiglia 
trova un appartamento nella 
« città abusiva ». a Prima 

paese. Norma Comacchioni e 
la madre va a vivere con lo­
ro. Nascono due figli della 
coppia: Ezio, che ogg: ha 6 
anni, e Laura, di 4. « La con­
vivenza — racconta la pro­
prietaria de! palazzo, che abi­
ta al piano di sopra — non 

con i soldi, se non risolverlo, 
almeno rimuoverlo. I litigi s: 
sono fatti continui, la tensio­
ne si è acuita, e i conflitti, in 
due stanze, affollate da sei 
parsone, sono esplosi con vio 
lenza, senza nessuna media 
z.one. 

i La casa è troppo picco­
la. in tutti non ci stiamo » 

sembravo all'inizio difficile, j ha detto per l'ennesima volta 
teorizzazioni dei gruppi più ! Porta, in via Dalmine. in una 
ultra del femminismo, ma an-tusioni su tutto il corpo, non . . . ,„„„_ . . ... . 

sono gravi: guariranno in 1 c n e ì& -eSSe I** l ! d i n " ° di 
quindici giorni. Ma forse Nor- I famiglia approvata in Par­
ma perderà il bambino che lamento. Qui ì nuovi valori 
aspetta. Suo marito Saverio 
Saloia, camionista, e la suo­
cera Giovanna Fallazzo, che 
ha assistito all'aggressione. 
spalleggiando il figlio, sono 
stati fermati per tentato 
omicidio. 

La donna ancora non lo sa, 
« continua a ripetere « non è 
successo niente ». Il primo 
racconto fatto appena era 
stata ricoverata in ospedale, 
l'ha subito ritrattato quando 
si è ripresa, ha smentito ogni 
accusa ai familiari e li ha 
scagionati: *per carità, non 
sono stati loro, sono io che 
mi »ono sentita male... ». Una 
bugia complice, «Iettata da 

fanno fatica ad incidere, e 
si scontrano con retaggi an­
tichi e violenze nuove, inne-

LIBRERIA 
FELTRINELLI 

Il libro « L'anonima DC » 
di Orazio Barrese e Massimo 
Caprara, verrà presentato og­
gi alle ore 19, presso la 
libreria Feltrinelli, via Vitto­
rio Emanuele Orlando, 84. 
Interverranno al dibattito: 
Aniello Coppola, Franco Fer­
ra rotti, Alfonso Madeo e 
Oscar Mamml. 

palazzina a due piani e senza 
I intonaco: due stanze. 25 mila 
1 lire al mese. I due fratelli 
' Saloia riescono ad acquistare 
| due camion, e a guadagnare 
i qualche lira. La sorella si 

sposa e si trasferisce a Mon-
tecucci: con lei va a vivere 
anche la madre. Giovanna 
Fallazzo. che i vicini defini­
scono «una donna di piglio. 
che faceva sentire la sua pre­
senza ». 

Ma un litigio farà tornare 
!a donna a Prima Porta, nel­
la casa dei figli maschi. La 
situazione familiare, però. 
nel frattempo è cambiata: 
Giovanni Saloia si è sposato, 
e ha preso in affitto un Ap­
partamento nella stessa pa­
lazzina di via Dal mine, cer­
cando forse di conservare 
cosi, nelle abitazioni ridotte 

Si, c'era qualche litigio som­
messo. ma niente di strano, 
e mai. che io sappia, violen­
ze ». La s.tuazione ha inizia­
to a farsi più tesa un anno 
fa. quando, una nipote di Nor­
ma è arrivata a Roma, ed è 
stata ospitata in casa. Si chia­
ma Teresa. 20 anni: è fug­
gita anche lei da Fossalto in 
cerca di un lavoro attirata 
da un miraggio letto sul gior­
nale. di un corso per poli­
ziotti privati che forse le a-
vrebbo dato indipendenza. In­
vece. ha trovato un posto co­
me commessa in un negozio. 
Lo stipendio, certo non pote­
va permetterle di prendere 
in affitto un altro apparta­
mento, di trovare una came­
ra, e cosi è rimasta a Prima 
Porta. 

Su di lei si sono accese le 
liti. Poteva rimanere, si o no? 

l'altra sera davanti alla tele­
visione Saverio Saloia. « r j 
r<*ro — ha incalzato la ma- ' 
dre — la nipote di Norma se j 
ne deve andare». ( dl R o m a u s i n d a c o A r g a n 

« Se ne vada tua madre ». { Alla pres.denza siederanno il 
deve aver risposto Norma al t segretario nazionale Pietro 
marito, che è scattato in pie- • conti. Roberto Palleschi. 

Si opre oggi 
il I congresso dello 

lego regionale 
delle autonomie 
Si apre oggi nella saia del­

la Protomoteca in Campido­
glio il primo congresso reg.o 
naie della Lega delle Autono­
m a locali. La relazione mtro 
duttiva. prevista per questo 
pomeriggio alle 17. sarà te­
nuta da Domenico Davo!:. 
membro della presidenza del­
la Lega reg.onale. Ai lavori 
porterà il saluto del Comune 

di e ha iniziato a picchiarla. 
Le botte sono cominciate co­
si. e alla fine un'ultimo caz­
zotto di Saverio Saloia ha 
scaraventato la donna giù 
dal balcone. Norma Comac­
chioni non è grave, anche se 
rischia di perdere il bambi­
no che aspetta. Ma anche se 
non ci fossero per lei minac­
ce d'aborto, la sua è una tra­
gedia lo stesso, quotidiana, di 
una donna che poteva anche 
morire per le botte del ma­
rito, ma dopo vuol tornare a 
casa, perché — dice — « non 
è successo niente ». 

Maunzio Ferrara. Lamberto 
Mancini, Ettore Saletti. 

I temi al centro del dibat-
j tito. che si concluderà doma-
! ni con un intervento di Pier 
j Luigi Severi, sono la lotta per 
I il rafforzamento del sistema 

delle autonomie, le scelte da 
I compiere per uscire dalla cri­

si e per lo sviluppo democra­
tico di Roma e del Lazio. 
Sono previste anche nume-

j rose comunicazioni scritte di 
| assessori comunali, provin­

ciali e regionali sui singoli 
I aspetti della vita degii enti 
i locali. 

Un ergastolo e due con­
danne a 24 anni di carcere 
sono stati chiesti ieri dal pub­
blico ministero, dott. Nicola 
Amato, per l'omicidio di Giu­
lio Fortuna, il giovane com­
merciante ucciso a sangue 
freddo davanti ad una piz­
zeria di piazzale Tiburtino 
la sera del 13 luglio del 1974. 
A rispondere dell'assassinio 
sono chiamati in Corte d'As 
sise Nino Pezzi. Dante Del 
Secco e Alvaro Casagrande. 

Nel corso della requisitoria 
il rappresentante della pub 
blica accusa lia rievocato le 
fasi della tragica sparatoria 
e ha sottolineato come il Pez­
zi. accusato di essere l'auto­
re materiale del delitto, sia 
stato riconosciuto nel corso 
del processo da numerosi te­
stimoni. 11 fatto che le per­
sone che assistettero alla tra­
gica vicenda non abbiano \x> 
luto identificare con esattez­
za gli altri due imputati, ha 
proseguito il pm. è facilmen­
te comprensibile se si tiene 
conto dello stato d'animo di 
stupore e di paura che ac­
compagnò le rapidissime se­
quenze del delitto e. anche. 
del ruolo « complementare > 
svolto da Casagrande e Del 
Secco. 

Il dotto. Amato ha romun 
que ricordato i numerosi ele­
menti emersi dalle indagini 
della polizia e dall'istruttoria 
condotta dal magistrato, non­
ché le « assurde e ridicole » 
giustificazioni date dai due 
imputati, durante i loro in 
terrogatori. per spiegare la lo 
io presenza a piazzale Tibur­
tino la sera del 13 luglio del 
'74 e la loro fuga subito dopo 
l'uccisione di Fortuna. 

Il pubblico ministero ha 
concluso il suo intervento 
chiedendo per Pezzi la con 
danna all'ergastolo per omi­
cidio volontario più 8 anni 
e dieci mesi per violenza pri­
vata contro un amico della 
vittima, danneggiamento aC 
gravato e detenzione illegale 
di pistola. Per il concor.-o 
nell'omicidio e in tutti gli al 
tri reati il dott. Amato fin 
chiesto alla corte di condan­
nare Casagrande e Del Sec­
co a 24 anni di carcere eia 
scuno. In precedenza aveva­
no preso la parola i rappre­
sentanti di parte civile che 
avevano chiesto il pieno rico­
noscimento delle responsabi­
lità a carico di tutti e tre 
gli imputali. 

L'assurdo episodio che co 
sto la vita a Giulio Fortuna 
avvenne la sera del 13 luglio 
di tre anni fa. davanti a una 
pizzeria di piazzale Tiburti 
no. dove il commerciante era 
andato a cena con la moglie 
e una decina di amici. Fra 
sabato: il negozio di abbiglia­
mento per bambini di Corso 
Trieste aveva fatto la « mez 
za festa ». poi una partita di 
calcio •« scapoli - ammogliati » • 
in un Campetto di periferia 
e infine ia pi/za nei piccolo 
locale di S. Lorenzo. 

All'uscita il gruppo di ami­
ci vide, a pochi metri di di 
stanza, tre uomini clic pren 
devano a calci una utilitaria 
parcheggiata vicino al mar­
ciapiede. Una « bravata » da 
teppisti, portata avanti con 
ottusa determinazione (si è 
scoperto in seguito che si 
trattava di un « avvertimen 
to di mala » contro ii oro-
prietario della vettura, tito 
lare di un bar della zona. 
probabilmente per una que­
stione di tangenti non versa­
te a qualche banda di ta-
glieegiatori). 

Giulio Fortuna e i suoi a-
mici si guardarono perplessi 
e lui commentò il gesto van­
dalico. Non è mai stato chia­
rito se Nino Pezzi e i suoi 
due « compari » abbiano af­
ferrato qualcuna delle parole : 
pronunciate dal giovane, op- ' 
pure si siano semplicemente 
accorti del gruppo di persone 
che li osservava con eviden­
te riprovazione. 

Pochi passi veloci e i tre 
furono addosso ai giovani, 
che stavano già salendo sul­
le auto. « Che c'è? non vi 
sta bene? >. e una scarica 
di pugni a Mauro Serpici, 
quello cl»e era più vicino. Poi, 
mentre uno dei banditi pun­
tava un coltello allo stomaco 
di uno degli uomini, che ave­
va abbozzato una reazione. 
Nino Pezzi estrasse una pi­
stola. puntandola alla gola di 
Giulio Fortuna. 

La moglie del giovane era 
già a bordo della e Diane » 
quando senti lo sconosciuto 
chiedere al manto: « Hai 
qualcosa da dire? >. « Nien­
te >. rispose Fortuna con un 
filo di voce. Fu la sua ultima 
parola. Un attimo dopo si 
senti l'esplosione e il com­
merciante si abbatté a terra 
con la gola trapassato da un 
proiettile, mentre i tre ban­
diti si allontanavano 
mente. 


